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GASILE 20 AGOSTO 

Ioni rahiwsNloa ha pronunciato dall'alto della 
tribuna inglese l'elogio del nostro Governo. Noi 
siamo grati al nobile Lord della sua amica parola; 
gli siamo grati porche la simpatia d'una polente e 
libera nazione, manifestata in faccia all'Europa, 
è cerio più che ogni altro mezzo acconcio a tras­
fonderò quella forza morale che può valere a 
vincere nell'interno la pusilla titubanza dei nostri 
uomini di Stalo, nell'estero a farci rispellati e vor­
remmo pur dire temuti. Accettiamo adunque con 
riconoscenza questo raggio di luce che ci venne 
dall'alto, e ricovriamoci, finché le sorti non m u ­
tino in meglio, sotto questo lembo del manto reale 
che la graziosa Regina ba voluto concederci. I lempi 
ci furono avversi, e se dobbiamo correre la sorte, 
dei protetti, egli è assai meglio che la mano che 
ci tutela sia quella d'un libero popolo, che non 
quella d'un despota omicida e fedifrago. 

Il sentimento però che ci si destava in cuoio 
nel leggere le parole del ministro inglese, non fu 
tale che ci facesse velo agli occhi e ci ottene­
brasse la mento a segno da farci dimenticare a 
quali tristissime condizioni ci adducessero le sim­
patie e le amicizie oltramontano nelle vicende dei tre 
anni ora scorsi. La guerra sostata sul Mincio, e le 
lunghe tregue, e i tranelli diplomatici, e le infide, 
mediazioni hanno lasciata tale memoria infausta nei 
nostri cuori, che non si cancellerà si facilmente. Ognuuo 
di noi sa che in quel complesso di vigliacche mac­
chinazioni, di vergognose infingardaggini, dì studiato 
dimenticanze che furono causa delle nostre sciagure, 
e che il popolo nel suo intimo senso personificava, 
diremo cosi, nella parola tradimento, aveva mano 
vigile ed all'iva la diplomazia. Ognuno di noi sa 
che questo istesso demone vive ancora colle nero 
suo arti; che gli stessi uomini che allora attuti­
vano l'entusiasmo del nostro popolo coi calcoli 
della politica e troncavano a mezzo le facili am­
bizioni d'un re, sono quelli che ora ci mandano 
la parola di lode e di incoraggiamento. E sia. Noi 
ripetiamo ancora: siamo grati al governo d'Inghil­
terra. Le circostanze attuali vogliono clic si vada 
contenti a- else del pochissimo bene che i potenti ci 
concedono. Ma la nostra gratitudine non ha più le 
illusioni del passato; la dura esperienza ci ha formati 
alla sua scuola: ora siamo uomini anche noi ed 
anche, noi alla nostra volta abbiamo imparata la 
politica del calcolo e dell'opportunità. 

L'amicizia inglese ci riesce lanto più cara in 
quanto, "come dicemmo, nell'interno dovrebbe ne ­
cessariamente indurre a più deciso e radicali r i ­
forme amministrative i nostri ministri. Abbiamo. 
dello, che dovrebbe condurli a radicali riforme: non 
potemmo dire in modo assoluto che li condurrà, 
perchè pur troppo il ministero nostro non ha mai 
voluto tradire l'origine sua, né procurar di d i ­
struggere colla generosità delle sue opere poste­
riori quel senso d'antipatia e d'avversione che 
la .slessa sua origine aveva destato nel paese. Le 
modeste e progressive riforme che parvero pro­
mettere lo parole dell'Azeglio, di Siccardi e Cavour, 
sono ancora un desiderio incontentato. Sempre inp?rto 
tra la missione riformalrice che pur si vanta d'a­
vere iniziata e le suggestioni diplomatiche delle quali 
è ridicolo schiavo, il nostro Gabinetto si trascina 
avanti senza taccia d'infamia, e senza merito d'en­
comio, appunto come gli infingardi del divino poeta. 

Edora quest'ultima scintilla, che gli scese dall'astro 
lucente d'Inghilterra, varrà a rianimare la sua tor­
pida vita? Temiamo che no. Avvi un fantasma che 
spaventa lo inferme menti dei nostri ministri e loro 
turba i lunghi sonni e li tortura nelle placide ve­
glie; la democrazia; questa idea che è tutta una 
potenza, questa vergine forza che cresce, cresce, cresce 
come la marea, e romoreggia sempre più dappresso, 
è la terribile nemica dei signori Azeglio e compa­

gni. Essi la temono e per quanto l'amicizia inglese 
possa loro inspirare coraggio, essi non vorranno l'orse, 
progredire egualmente 

Se nou che noi cogliamo attender* ancora, 
e sospendere il nostro giudizio. La candidatura mi-
m'sleriate del sig. Doforosta, o lo voci abbastanza 
fondato d'un concordato con Moina, avevano, egli 
è vero, con tutta ragione gettato l'allarmo nel paese. 
La gioia ricomparsa su certi visi di malaugurio, e 
le mal celalo letizio di nobili marchese, e di proti 
riottosi, facevano presentire una reazione decisa. 
Ma or sopravvennero le parole di Palmerston. Il 
prodominio della paura dovrebbe essere cessato. 

Vi aspettiamo adunque ancora una volta alla 
prova, signori ministri. Pensale elio fra la de ­
mocrazia e la reazione non vi è strada di mezzo. 
0 trionfare colla prima o morire inesorabilmente 
colla seconda. Ecco ciò che vi resta: non vi <è al­
tra scelta per voi; né le peritanze codarde, nò le 
concessioni fatte a spilluzzico \ i salveranno quando 
l'ora suoni della liboità. lì quell'ora non e lontana. 

Dicemmo che l'amicizia inglese ci darà se non 
altro un po'di quella forza morale che valga a farci 
rispettati al di fuori. Ed anche su questo punto vogliam 
credere che la voce conforlalrice, che fu udita al 
di là dei mari, sarà giunta in tempo per ritrarre 
il nostro Gabinetto da quella via di inaudite e mo­
struoso amicizie, nella quale va buccinandosi egli 
stia per inoltrarsi. Periodici nazionali e stranieri 
annunciano un ravvicinamento tra il Gabinetto di 
Torino e quello di Vienna. Iniziamento al nuovo 
patto, stringerebbesi un trattalo di commercio; ed 
uno dei ccrrespetlivi sarei,',» Vatn&istia su basi più 
larghe per parte dell'Austria. 11 Corriere Italiano 
o. VAssemblée "intionale vanterebbero guadagnala la 
causa: il Piemonte l'avrebbe rotta colla democra­
zia; esso s'infeuderebbe di nuovo all'impero; l'or­
dine, avrebbe trionfato anche fra noi. Ecco come 
suona la fama: o per vero gli atti dei nostri mi­
nistri concorrono a renderla degna di fede. 

Quanta infamia si racchiuda in tale patto, noi 
non abbiamo bisogno di dirlo: quanto odio si pre­
parino gli uomini che se, no fanno gli auspici scon­
sigliati, lo può pensare ognuno elio conosca e pon­
deri le conseguenze, dell'onore nazionale vilipeso: 
quante, vittimo con quel patto si consegnino al car­
nefice, lo devo conoscere chiunque sappia ( e chi 
non lo sa a quest'ora? ) che cosa significhi un au­
striaco perdono. 

Ma !o ripetiamo ancora, e vogliamo ancora spe­
larlo; l'obbrobrioso trattalo verrà rolto ne'suoi pre­
liminari. Il nostro Gabinetto, che anche una volta 
era sul punto di peccare per imbecille debolezza, 
troverà forza a resistere nella fiducia d'una pro­
iezione potente. 

Se il nostro giudizio andasse anche una volta 
errato, noi diremmo a questi uomini: tal sia di voi: 
cadrete incompianti e maledetti; ma la democrazia 
sorgerà gigante sulle rovine del vostro annoso edi­
ficio, che, pigmei, -\olcsle ad ogni eosto sostenere. 

SULLA LIBERA UlPOllTAZUVNE DM CEREALI 

IN PIEMONTI! 

Lederà al Professore Dottor V. F. Bertoto 
( Vedi num. 2'ó ). 

Sig. Professore riveritissimo! Nella mia precedente 
lettera ho dimostrato quanto sia erronea la epigrafe che 
avete posta alla vostra memoria accademica — Il 
commercio arricchisce i capitalisti, l'agricoltura arricchisce 
la nazione. — Ora mi prendo la libertà di dimostrarvi 
alcuni errori della stessa memoria. 

La vostra grande idea è questa: / nostri agricoltori 
non, debbono incontrare nei noshi mercati concorrenza 
per i loro cereali, se non fra loro stessi: si deve prov­
vedere colle tariffe doganali in modo, che non sia am­
messa la concorrenza delle granaglie estere se non in 
casi rarissimi, e sollo tali condizioni, per cui il prezzo 
delle granaglie nazionali non trovisi mai inferioie al loro 

prezzo weesiario, onde il culliratuiv nun venga defraudai» 
del giusto compenso domito atte $n>> fatiche. 

10 credo elio quoti* grande idea sìa un grandji 
errori}.' Voi avete primimmint» .''fondalo il vaatrfc 
pensiero sopra un fallo non esalto. Voi avele so­
stenuto, che il fittaiuolo ricava attualmente dalla sua 
industria un pruttUu mesehiiiissimo; cltj? opti prose­
guendo le cose su questo piede egli sarà «ostruito a'd 
intaccare il capitale, e dopo alcuni anni sarà rovinalo 
ad onta della sua economia e della sua probità. E 
per provare il vostro assunto vi siete accinto ad un 
calcolo particolareggiato, del quale io vi ho indicali 
varii errori. Voi non volete ammetterli, lo so, ma 
essi sono pur sempre errori. 

Voi comincialo per porre per base il fìtto a L. 50 
per giornata, e lentie per fermo che esso non possa 
essere diminuito. Ma j»« rc-hù no/ Quando-i linaiuoli 
ottengano dalla loro industria cosi srar-i profitti come 
allegate; quando essi siano anzi perfino ridotti ad 
intaccare il loro capitale, piuttosto di venire a questi 
estremi, e mettersi in rovina, diminuiranno le loro 
offerte ai proprielaiii, e la misura di queste offerte 
non potrebbe a meno di abbassare i fìtti. Onde voi 
vedete che il primo elemento del vostro calcolo è 
inesatta. Mi dite che. il tìtto unii può esser ridotto, 
perchè il prez/o delle terre essnulo quello che è con-
Mei ala come l'empievo /uà siano di denarose quitto 
che frutta meno. Se malgrado questo minor frutto un 
capitale è impiegato nell'acquisto di terre, è prova. 
che il capitalista trova le suo convenienze, lo qunlj 
possono essere di varie .sorta, o voi stesso ne ad­
ditalo una nel suo più sicuro impiego. Ma siano 
o non siano queste convenienze, l'ulto sta che 
quando i fittavoli fossero ridotti agli estremi, come 
mie, offrirebbero fitti minori, ed i propnelarii do­
vrebbero adattarvisi. K ciò basta penne IIOR dol>. 
hiate ritenere per 'indeclinabile il fitto di L. 50 
per giornata. Con questo vostro iodeclinabil supposto 
voi non fate che patrocinare la causa del proprietario, 
voi non fate che mantenere elevala Ja rendita dello 
terre a danno dei consumatori, e questo e il gran line 
recondilo di molti proiezionisti in agricoltura: essi pre-
lesluano la causa dei linaiuoli, la caie a degli operai, 
quella dell'agricoltura e della indipendenza nazionale; 
ma in sostanza palrucinr.no la eausa dell'aristocrazia 
tcrritorale. 

Un secondo errore del vostro calcolo è quello di 
avere portale lo spese di coltivazione ad una somma 
eguale a quella del (ilio, cioè a L. 50, non compreso 
il salano od il profitto che si deve al fittavolo, e di 
avere poi aggiunte altre somme per consumo e ripa­
razioni d'arnesi, rischi di grandini', di innondazioni, 
di siccità ed altre intemperie nlinosferiche, di perdite 
di animali, di furti ecc., e di pm altra somma per 
interessi di capitali computati al doppio del prezzo 
del lìtio; più ancora altra somma eguale al sesto del 
raccolto del frumento, e del grano turco per la cosi 
delta uiaiura. Come"? la parte del mezzadro ossia la 
parte colonica, che rappresenta le spese di co iti va-
lionc, non è mai superiore alla dominicale, e voi 
supponete che per il linaiuolo le spese di coltivazione 
non solo eguaglino; ma superino questa parte, e Ut 
superino di tulle quelle somme, che avete aggiunto 
alle L. 50 V 

11 mezzadro, voi dite, corrisponde anche la meli 
od il terzo del fitto che il proprietario ricaverebbe 
dai prati, i quali ordiimrìumrnle costituì-cono la metà 
od il terzo del podere. In verità, sig. Professo-e, che 
con queste proposizioni voi mi l'alo dubitare che io abbia 
le traveggole, o che voi non conosciate che qualche 
villaggio del Piemonte. I\>r quanto a questa mìa 
provincia io posso accertarvi (die voi vi ingannale 
per lo meno de) doppio nella proporzione tra i prali 
stabili e gli altri beni; che di più ordinariamente il 
mezzadro non paga fitto veruno pel prato ed il pro­
dotto della stalla 6 divìdo per metà. Posso di più 
accertarvi che il mezzadro ha non di rado per certi 
prodotti Una parte inferiore a quella del padrone; che. 
egli inoltro paga corte appendici in danaro, od in 
opere od in natura; di maniera che qui il mezzadro 
finisce per avere una colonica assai inferiore a 
quella della dominicale. Sia pure che il padrone sia 
costretto nelle annate callive a soccorrere il mezzadro; 
sia puro che il mezzadro divida i disastri della gra-
gnuola e della siccità i quali per lo più debbono per 
patto essere sopportali dal fitlaiuolo; sia pure che la 
coscienza dei mezzadri sia elastica. Ma le cattive 
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annate, le gragnuole, le siccità o gli altri infortunii 
rho sono a carico del fittavolo non finiscono forse di 
colpire indirettamente anche il proprietario, ed a co­
stringerlo ad assolvere il fittavolo da certe obbliga­
zioni"? E hi coscienza dei fittavoli non 6 forse ugual­
mente elastica5/ E non accade sovente al locatore di 
dover sostenere " lunghe liti col fittavolo, e per il 
deterioramento dei beni dì perdere una parte del 
capitale, mentre credo nel lìtio di percepire sola­
mente il fruito? Se l'esperienza non vi avesse ancora 
fallo bastantemente edotto di questo, ricordatevi doll'ni-
fabelo d'oro dei fittavoli, che Thaer ha pubblicato nel I." 
tomo della sua grand'opera — Principe* raisonnés etc- — 
e poi giudicate e ditemi se dopo di avere calcolate" 
le speso di coltivazione per il fittavolo in una somma 
eguale al fitto, senza neppur comprendere in queste 
spese il salario od il profitto al fittavolo, abbiale con 
ragione aggiunte per sopramercalo tutte quelle altre 
non poche spese poc'anzi accennato. 

Un terzo errore del vostro calcolo ve lo indicai già 
nella rotazione su cui si fonda il supposto ricavo del 
prodotto. Voi supponete una rotacione triennale, cioè 
1. anno grano lurco, 3. anno fruraentoi, 3. anno fru­
mento. Falla astrazione dai molti difelli che ha questa 
rotazione, essa è così eminentemente depauperante, che 
mal varrebbe a mantenere i beni in istato di lodevole 
produzione il letame che si producesse sopra un po­
dere provvisto abbondanlemenle di prati stabili, come 
supponete esserne tulli i poderi del nostro Slato. E 
ciò basti por dire che male vi atteneste a questa 
rotazione nel vostro calcolo, che non puf) dare che un 
ineschino prodotto. Voi mi rimandate ad una vostra 
memoria inserta negli annali della 11. Accademia 
di agricoltura per una risposta a questa mia osser­
vazione. Ma quando il vostro errore- 6 così patente 
ho io bisogno di atiro? Nò la vostra memoria, nò 
tutta l'Accademia a cui appartenete non varrebbero a 
far credere il contrario. 

lo adunque sono autorizzalo a ripetere che il' cal­
colo che voi avete insinuilo per dimostrare che il 
fittavolo ricava un meschino profitto dalla sua industria 
contiene gravi errori: errori ncll'aver supposto il fitto 
invariabile e necessariamente elevalo; errori nelle 
altro spese di produzione; errori nella rotazione da 
cui ricavate il prodotto brutto. 

Ma sia pure cho il profitto del fittavolo sia meschino, 
è egli giusto che sia elevato per mezzo delle tariffe 
doganali'? Con questo mezzo voi impedite ai consu­
matori di faro liberamente il cambio del loro danaro, 
della loro merce coi cereali stranieri; voi diminuito 
perciò il valore delle proprietà dei consumatori, in 
quanto che, costretti a consumare i cereali del paese, 
non possono ottenere in cambio dei loro prodotti 
quella quantità di cereali che avrebbero ottenuta so 
fosso libera la concorrenza dei cereali stranieri. 
Ora qual diritto hanno i produttori dei cereali di 
farsi elevare colle tariffe il loro profitto, a scapito 
dei consumatori"? Qual diritto di far crescere con 
esse il valore della loro industria con scapito del 
valore delle proprietà dei consumatori? È questa nella 
sostanza una vera imposta riscossa dagli uni sugli 
altri, o le imposte, ingiuste quando si pagano allo 
Stalo senza ottenere un corrispofldente servizio, sono 
poi ingiustissime quando si pagano ai privati senza 
alcun vantaggio per lo Stalo ed a solo danno dei 
contribuenti. 

Se non che, come già accennai, in siffatta questione 
non è tanto l'interesse, del fittavolo quello che 6 in causa, 
quanto piuttosto l'interesse del proprietario; imperocché, 
elevalo il prezza dei cereali, cresce naturalmente il 
prezzo del fitto per il proprietario. Leggete la storia 
della tariffa doganale francese sui cereali, e vi con-
vincerete maggiormente di questa verità. La libera 
importazione dei cereali in quello Stato fu mantenuta 
fino al 4819; ed 6 solamente in quell'anno che il 
Governo fu costretto a presentare una legge restrittiva, 
mosso dai continui reclami dei proprielarii territoriali 
che formavano la maggioranza delle Camera. In quel 
tempo si protestuava bensì colà, come qui adesso, 
l'interesse dell agricoltura, il timore dell'abbandono 
delle terre; ma questi pretesti venivano messi in 
chiara luco da uomini intelligenti e di cuore, e la 
ragiono non dovette cedere che sollo il peso del mag­
gior numero. 

» Non tentale, diceva in quella circostanza il depu­
tato Voyer d'Argenson ai suoi colleghi proprielarii, 
non leniate di far credere che il coltivatore sia per 
rinunciare alla produzione dei cereali se il prezzo s' ab­
bassa, ma dite francamente che esso non potrà più 
pagare lo stesso fitto e voi allora avrete forse ragione; 
Allora la questione cangia d'aspetto; non si tratta più 
allora di assicurare la sussistenza degli uomini; noi 
siamo da questo lato assai tranquilli; noi sappiamo 
perfollamenle. elio il basso prezzo dei cereali non 
farebbe abbandonare la coltura di un solo etiare di 
terreno; noi non abbiamo più cho ad esaminare se 
i consumatori siano i mallevadori dei coltivatori verso 
i proprielarii del suolo. Che cosa ò il fitto? Una 
slima approssimativa, più o meno esalta, della parte 
che il proprietario può prelevare sui benefizi del 
coltivatore per la locazione dello strumento che è il 
suolo. Se il proprietario od il coltivatore si sono 
ingannati nella slima dei fitti, con qual diritto chia­
meremo noi il consumatore ad emendare il loro er­
rore? Per loro dare i mezzi di vender meglio le loro 
granaglie, noi liberiamo il morcalo dalla concorrenza 

dei grani stranieri, concorrenza che ha dovuto for­
mare uno degli elementi dei loro calcoli, poiché essi 
hanno dovuto mai sempre prevederla; ed allora, come 
avviene in tulle le proibizioni, noi meniamo un'imp >sla 
sul consumatore a vantaggio del produttore. Mi a 
differenza delle proibizioni concesse alle altre industrie, 
l'imposta che risulla da questa colpisce, la .intiera 
popolazione; essa e adunque un aumento della con­
tribuzione personale, una capitazione. Ed a differenza 
ancora dell'altra contribuzione personale, la quale ter­
mina là dove ha principio l'indigenza, quesla non ha 
riguardo a chicchessia ». 

Io spero pertanto, sig. Prof., che vi convincerete che 
voi avete grandemente errato nel calcolo insliluito per 
dimostrare la meschinità doi profitti del fittavolo o del 
coltivatore; che in questa questione vi 6 in causa 
l'interesse del proprietario piuttosto che quello del 
fittavolo o djl coltivatore da voi messo innanzi; che 
di più la prolezione accordala per mezzo delle 
larilto doganali ai produttori dei nostri cereali è 
un' imposta accordata sui consumatori; e che non 
ò giusto che il lìluwlo od il proprietario del suolo 
riscuoiano questa imposta. 

In altra lettera parlerò più particolarmente del 
proteso interesse dell' agricoltura a quesla protezione. 
Sono intanto con distinta slima ecc. 

Un georgofilo Casalese, 
P.S. Era già stampala questa lettera quando ce ne 

giunse una gentilissima del sig. Professore Bertola: 
la pubblicheremo nel prossimo numero. 

' CONVOCATO 
OEL CONSIGLIO COMUNALE DI CASALE 

28 giujno 1831. 

..."Quindi essendosi passalo agli affari inscrìlti all'or­
dine del giorno, il sig. Sindaco, rammentati i sommi 
capi della deliberazione presa da questo Consiglio 
Comunale nella sua seduta del 9 di luglio anno scorso 
1850, relativamente all'adattamento ed ampliazione 
del quartiere di cavalleria, dello della Maddalena, con 
costruzione dì una cavallerizza coperta, il tutto in 
conformità del progetto fattosi formare dal sig. luo­
gotenente ingegnere Zanardi, ha dato comunicazione 
di due lettere, l'uno, del sig. Ministro della Guerra, in 
dala 25 di aprilo ultimo scorso, contenente lo varianti 
che per ordine del Governo vennero l'alte al presen­
tato progetto, e conseguentemente il nuovo piano di 
massima da esso adottato, non che le condizioni pro­
poste dal Governo medesimo a questo Municipio per 
siffatta ampliazione e costruzione, e l'altra del signor 
direttore maggiore del Gonio Militare, attualmente qui 
di presidio, in data 18 corrente mese, in cui d inca­
rico del prelato Ministero della Guerra chiede che 
gli venga trasmessa la copia autentica della delibe­
razione di questo Municipio sull'acccttazione delle su­
indicate condizioni relativo all'ingrandimento del quar­
tiere di cavalleria ed annesso maneggio, od all'im­
mediato inlraprendimonlo di quest'ultimo, affinchè sia 
terminalo prima dell'inverno a beneficio dell'istruzione 
del reggimento di ' cavalleria qui stanziato, ed a 
fronte di ciò ha chiesto, che, piacesse al Consiglio 
Comunale di prendere al proposito quello determina­
zioni che avrebbe credulo dal caso. 

Venne losto aperta la discussione, e parlando pel 
primo il consigliere sig. Lanza, disse che prima di 
occuparsi del merito delle proposte condizioni, e pro­
nunciare sull'eseguimeiflo delle opere di che si.tratta, 
cadeva esaminarsi la questiono di finanza, riconoscere 
cioò se l'erario civico abbia i fondi necessarii per sop­
portare l'occorrente spesa; essere pur troppo vero, cho 
attualmente la cassa municipale è esausta; non essersi 
trovato modo di contrarre con onore il prestito delle 
L. 300/m. state proposte per essere una parte con­
vertita appunto a far fronte a detta spesa; la relazione, 
cho venne fatta ieri dalla commissione stala incaricata 
di riconoscere i pressanti bisogni del Municipio, i quali 
non ammettono dilazione di sorla, è di avvisare ai 
mezzi di provvedervi, e la conseguente deliberazione 
presa da questo Consiglio Comunale, avere tale verità 
pienamente dimostrata, in quanto che nella condizione 
attuale di cose non si seppe rinvenire altro spedicnle 
per sovvenire alle urgenze del giorno, che quello di 
fare un appello all'amor patrio di questi cittadini per 
contrarre una parto di detto prestilo, e soggiungendo 
non essere nò prudente, nò decoroso pel Municipio 
di ordinare lavori, che non sa come e quando potrà 
pagare, ha proposto, che lasciala intatta la questione 

• sul merito del comunicalo nuovo progetto di massima 
e delle proposto condizioni, sia la discussione a simile 
scopo rimandala all'epoca della formazione del bilancio 
dell'anno venturo 1852. 

Contro siffatta proposta prese a discorrere il con­
sigliere sig. avv. Guida, il quale enumerando le pra­
tiche, che il Municipio aveva fatte presso il Governo 
rispetto alle opere di ampliamento e costruzione, di 
che si tratta, foce presenle, che il Municipio stesso 
era entrala in una obbligazione morale al riguardo 
di es;e; cho quin li non poteva decorosamente esi­
mersi dal provvedere poi loro eseguimento. — Ma pur 
convenendo nello attuali condizioni poco favorevoli 
dell'erario civico, si restringeva a domandare cho per 

" ora fosso quanlo meno ordinala la pronla costruzione 

della cavallerizza coperta, di cui maggiormente abbi­
sogna la guarnigione di cavalleria per progredire 
nella sua istruzione, aggiungendo, che ove si manchi 
di ciò furo, si corre grave pericolo di veder tolta 
un'altra volta da quesla città la guernigione di caval­
leria, cosa questa, che sarebbe del massimo pregiu­
dizio a questi abitanti, ed allo stesso erario civico, per 
rispetto al prodotto del dazio di consumo; che per 
antivenire sì gran pericolo, il Municipio non deve esi­
tare a faro dei sacrificii, e che per altra parto, nel 
caso concreto, i sacrifizi'! non dovrebbero essere gravi, 
poichò a malgrado dello rislretlezzo della cassa si 
potrebbe sovvenire alla spesa occorrente per detta 
cavallerizza provvisoriamente coi fondi che il Governo 
deve sborsaro al Municipio por l'occupazione dei beni 
a lui ceduti per la formazione delle opere ,di fortifi­
cazione a difesa di questa città, cui devesi porre 
quanlo prima mano. 

Ebbe di nuovo la parola il consigliere sig. Lanza, 
e mentre foco osservare di passaggio, che dato anche 
che il Municipio avesse incontrata per quanto si è del 
caso un'obbligazione morale, si poteva dubitare, che 
questa avesse cessala a fronte delle nuove condizioni 
apposte dal Governo, non che dalla somma molto 
maggiore che si dovrebbe spendere peli'adottamento 
di un nuovo piano ; insistette preiso il Consiglio a 
volersi penetrare, che la sua mozione non tendeva 
per nulla a distruggere la deliberazione già presa 
per le dpere in questione, ma che era diretta .unica­
mente a primuivera la sospensione, e ciò pel van­
taggio del * Municipio , non senza porre soU'occhio, 
che per l'istruzione della cavalleria, pjlcndo ancora 
servire per qualche tempo la cavallerizza provvisoria­
mente- insliluitasi nell'antica chiesa di S. Croce, il 
Governo, apprezzando nel vero loro aspetto le con­
dizioni particolari del Municipio , non avrebbe cosi 
facilmente presa la determinazione di allontanare da 
quesla città la guernigione di cavalleria, in vista che 
trattasi non già di non più fare, ma soltanto di dif­
ferire per qualche tempo l'esecuzione dello progettate 
opere, e per altra parte prescindendo dal riflesso, che 
la sommi -che il Governo deve pagare pei terreni 
da occuparsi nelle opere di fortificazione, vengono a 
proposilo per far fronte alle altre "urgenze del giorno, 
tanto più che non sì sa ancora, se il prestito per la 
concorrente di 11. 5,500 di rendita, decretato ieri, potrà 
ossero coperto, che quand'anche si decretasse fin d'ora 
la formiziona della cavallerizza coperta, non si po­
trebbe sicuramente compierla prima della prossima 
stagione invernale; differendo invece la cosa all'anno 
venturo, havvi tutto quanlo il fondamento per sperare 
che in allora si polrà trovare del danaro a palli 
vantaggiosi, ed inoltre si ò certi di avere uu grosso 
risparmio nelle costruzioni, perchè i maleriali devono 
diminuire di alcun che, di quell'alto prezzo, cui per 
cause accidentali universalmente note, trovansi al 
giorno d'oggi. 

Replicando il consigliere sig. avvocalo Guida, non volle 
ammettere, che le condizioni del nuovo progetto siano 
essenzialmente diverse, mentre differiscono soltanto 
nella forma, e persistette a sostenere, che a fronte 
del pericolo di dovere sottostare ai gravi danni, che 
sarebbero derivali dall'allontanamenlo della guerni­
gione di cavalleria di questa città, ogni altra consi­
derazione d'interesso doveva cedere, perche di gran 
lunga meno importante. 

Varii altri dei siginri consiglieri ragionarono sul­
l'argoménto, chi nel senso del signor Lanza e chi in 
quello del signor avvocato Guida. 

Finalmente venne chiesta la votazione sulle duo 
proporzioni stale mèsse in campo, cioè quella del 
signor Lvnza, nei seguenti termini:—Il Consiglio sulla 
co.isiderazione che mancano in oggi i fondi onde far 
fronte alla opere di ampliamento e costruzione di che 
si tratta, lasciala inlalta la questione sul medio del 
comunicalo nuovo progotto di massima delle opere 
slesse, e delle relative condizioni proposto jdal Go­
verno, riservandosi di provvedere al proposilo all'e­
poca della discussione della formazione del bilancio 

•dell'ano J venturo 1852, passa all'ordine del giorno.— 
E l'altra del sig. Avvocato Guida del tenor che segue: 
• —Il Consiglio con riserva di provvedere alle opere di 
ampliamento del quartiere, di che si tratta, delibera 
che intanto si eseguiscano quelle di costruzione della 
cavallerizza coperta conformemente al nuovo piano 
formatosi dal sigaor luogotenente ingegnere Zanardi, 
servendosi provvisoriamente per far fronte alla relativa 
spesa delle somme, che il Governo deve sborsare al 
Municipio per i terreni da occuparsi nelle progettale 
opere di fortificazione a difesa di quesla città. — 

Come proposizione sospensiva ebbe la priorità quella 
del sig. causidico collegiata Lanza; — ma dopo cho la 
votazione per alzala e seduta non riesci bastante­
mente esplicita, e che tale pure non risultò nella 
controprova, che ne venne fatta in seguito a domanda 
di due consiglieri, si procedette alla medesima per 
mezzo dell'appello nominale, ed in essa si pronun­
ciarono a favore del proposto ordine del giorno i si­
gnori avvocato De-Giovanni — l'avv. Cairo — il caus. 
coll. Lanza — l'avv. Luparia —il cav. melico Boi-
tacco — l'avv. Manacorda — il caos. coli. Ganora — 

! l'avv. Fiore — ed il sindaco avv. Ceriola. 
Volarono contro di esso i signori Campanino Giu­

seppe — il modico Poggio — l'avv. Guida — il dottore 
Gazzone — Axiom ItalTael Giuseppe — Don Gallo — 
O.ldme Bartolomeo — e Falciti Luigi. Vi si ò poi 



astenuto I avv Cobianchi — A fronte di ciò il Consi­
glio Comunale colla maggioranza di nove voli contro 
olto ha adottato l'ordino del giorno suespresso del 
sig caus. colleg Lan/a 

Alle ore b 1|2 si ò sciolta M seduta, e si e messo 
all'ordine del giorno di lunedi, oltre alle petizioni, lo 
relazioni delle commusioni che deionsi ancora faro. 

In fede si è disteso il presento, verbale che previa 
lettura datane nella seduta susseguente venne appro­
valo dai signou congregali, e fu poscia dal sigimi 
Sindaco, e Segietarib sottoscritto, 

11 Sindaco 
Solloscnllo Aw CEIUOLA 

B ZINO Avv Segretario 

SULLA MALATTIA DELLE UVE 
Neil' Appendice della Gazzetta Piemontese del 19 

corienle leggiamo una memoria del Piofessore G U 
Delponte sulla raiisu e suijh ijplli dilla ma'altia dilli 
uve, nella quale si li ova tentennata la opinione che 
noi abbiamo mamttslala nel n u pititdoiile sulla (.ausa 
della medesima. 

« L'andamento ìriegolare ivi e detto, ed anomalo 
» della pnmaveia e ddla stale fu cosi sensibile in 
» quest anno, che non ha bisogno di essere ditno­
» strato notti fieddo ed umide, venti abituali e ga 
» ghardi, nebbie bile poto meno che autunnali, pioggie 
» prolungate e dnolte no furono gli accidenti più 
» caratteristici e questi contrattempi si manifestaiono 
» appunto quando le vili avevano maggior bisogno 
» di alimento, e di una lempetdlura più costante e 
» più mite Quindi il rallentamento della forza vege­
» tativa, e I impti fetta elaborazione dei sughi pun­
ii cipalmènle orinali, quindi uno stalo di abbattimento 
» e sopiabhondanza di umore acquoso, e di attitudine 
» per conseguui/a dalla pai le della pianta a lasciai si 
» invadere dai germi della partssda e a favoiune lo 
» sviluppo, a lui si sarebbe opposta colle forze della 
» vita quando si lOsse li ovaia in condi/ioni più fa­
» vorevoli 

» Da quanto aUbiam dello si ra( coglie che la cntlo­
» gama sai ebbe più preslo eflelto che causa della 
» malattia e che quindi bisognetibbe innanzi tutto 
» soccorrere allo stato dì languore in cui si trova 
» la pianta » 

Alcuni fatti che abbiamo veduti accennati in alcune 
memorie pubblicale noi giornali panebbeio conti ani 
a quesla opinione Ma forse questi talli non sono stati 
bastantemente ossei vati Fu detto cioè che furono 
veduti affetti dalla mahllia ambe vignili soleggiali 
aereati e siti in regioni elevate, e the invece si 
sono veduti vigneti in condì/ioni opposto che ne an­
davano esenti, ma non si disse quale fosse la forza 
vegolaliva di quelle vili, quale la collina, quale la 
natura del suolo e del sottosuolo, e come fosse tenuto 
il terreno tra l'uno e 1 altro filare, coso tulle le quali 
influiscono assai sulle condizioni termometriche, igro­
metriche* e fisiologiche ddla vile 

Una cosa su cui non possiamo essere perfettamente 
d'accordo col sig piofessore Delponte, è il suo pro­
nostico sul prodotto della vite pel 1852 

« Poiché, dice egli, ì ceppi si trovano aver fatto 
» un risparmio notevole di materiali nutritivi die do­
» vevano essere impiegati ali ingrossamento ed abho­
« nimento dei frulli, potrebbe accadete che ìaddop­
» piassero di prodotto, e compensassero in palle ì 
» danni del coltivatore Egli è ciò che accade negli 
» alberi frullaiuob lullavolta che ì frulli non possono 
« allegare per una causa improvvisa e passeggera che 
» non alleia la condizione dei tessuti». 

Ciò è venssimo quando la causa che impedisce la 
fruttificazione non è d'ostacolo a che la pianta prepari 
i materiali per il finito dell anno successivo Ma nel 
nostro caso la bassa lempeiatuia della primavera e 
della slate presentò questo ostatolo, e gli attenti ed 
occulali vilicoltoii sanno dalla bassa temperatura del 
maggio e del giugno pionoslicaro uno scarso prodotto 
della vile noli anno seguente 
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Piegati, pubblichiamo di buon grado le due seguenti 
memorie del sig mai chese Sco­ia di Calliano intorno 
ali attuale malattia (Itile uve, la puma delle gitali 
non ha potuto esseie stampata nel numet o precedente 
per difetto di spazio Le pubblichiamo tanto più 
valentia i, m quanto che contengono peregnne no­

zioni in fallo di scienza e molto si allontanano, in 
quanlo ai nwedn, da quelli fmoi suqqeuti Non 
dubitiamo che l egi cgm sci ittoi e espei imcnlei a piti cso, 
e su larga scala, lo scavo che egli propone di pio 
fonde fosse intorno ai ceppi di vite con abbondanti 
maffiamenh d aequa pura, giacché dopo la eccessiva 
umidità di questi scoisi mesi, pai e che sarà final­

mente per mancale alle vili %l favore, che egli speia, 
dx benefiche penetranti ptoggte Quindi speriamo che 
egli ci farà a suo tempo conoscete il multalo 
de suoi preziosi espei unenti foil aggiungerà un nuoi o 

li toh alla fiducia dei suoi concittadini, da etti fu 
mosso a far sentite la sua autorevole voce, 

Credent mancare a me slesso per quella Confi­
denza che dai mici concittadini trovomi onoialo in 
agronomia, studio anziché pei me passionevole, so 
non venissi in quest occasione a pai lare del maioli­
che va duamandosi nella piovincia nostra sulle uve, 
già da non pochi giornali pur anche accennilo in 
altre contrade, a dirne quasiché malattia generale Non 
già ch'io voglia ledere allo studio (lolla nspeltibile 
commissione del Goveino su hi flagello, nò contraddire 
alle prove espertmentali dello aspersioni ed immeisioni 
di Lille di calce, soltocarbon ilo di potassa, e del 
dilulo di cenere, non cho alle altre, a cut senio al­
cuni disposti, cioè a sfrondamenti e togbmento del­
1 erba sottostante, badando peiò che questi due ultimi 
metodi non suino per produrle assai piu senosi in­
convenienti pel Brucione od essiccamento dei grtp­
poli e per la perdita del ceppo die pnvasi del be­
nefico assorbimento delle rugiade deposto sullo lo­
glio e sulla sottostante et hi nutrimento assti neces­
sario nell'attuale ardenza dd sole 

Ma per dire ancor io il mio pensare sulla malat­
tia e sul preservativo alla diffusione , mentre in quanto 
ai grappoli infesti non so persuado mi esistervi n­
medio die di verni ne al taglio o vederli ad essiccare 
ancorché momentaneamente sembrino giovevoli li sug­
geriti palliativi 

Studiata la malattia in località e colla scorta di 
valevoli soritlon, io sono più che mai persuaso che 
il morbo parte dalla deposizione del terreno il quilc 
ebbe a subire nel corso dell anno un'incostante tem­
peratura, ed a cut non tulli li ceppi a vite possono 
ìesisleivi, in latti l'agitcollore ben osservando non 
vedià a prodursi il malore the nei terreni più uber­
tosi e nolle qualità di vili debobctio o d uve (ine, sic­
come lo più sensibili ali atmosfera, sicuiamcnle the 
non portandovi riparo la malattia, essendo di natura 
contagiosa saia pei aitacene anche li ceppi più ro­
busti e paralizzare la raccolta dell uva 

Questa inalatila, (ome gi\ alili osservaiono, non è 
che un fungo paiassila e presentasi sotto due forme 
diveise l'una vten detta dai fiancesi lìouvdle ossia 
ruggine la quale agisce csleinamenle sul grappolo 
tralci e foglie cosicché inclinerei a (roderla susici­
tabile d emendamento o per mighoinmenlo di stagiono 
o cm buggerili palliativi L altra vien della Lisain, 
la quale agisce sotto terra e comunicasi internamente 
al ceppo dalle ladui, li puma non dà elio un odore 
di inulta, sp(cie di pania della naluia dei funghi, la 
seconda invece dà un odore pestilero di marciume, 
massimamente se vietisi a tagliarne tralci, ciò che 
prova la comizione al midollo, a far temere la pei­
diU del ceppo e dimostrasi spécialmenle dal giallic­
cio dei gtappob dello foghe e dei tralci 

Sì 1 uno the lallio di questi malou pcslifeii, che 
non saprei altrimenti ripetei e di provenienza dalle 
tu costanze del lei reno non hawi miglior mezzo so 
non the troncarne la comunicazione pi alleando pro­
fondo fossale ali intorno dei ceppi intaccali, e volendo 
tentale guangionea questi, farvi abbondanti innaffia­
menti d acqua puia ove non vi fosse il favore di 
benefiche penelianti pioggie 

Nel mentre the mi loineià caro ogni studio espe­
ìimenlale in particolare, speio the quesle mie rifles­
sioni poli anno animate qualcb uno a seguirne anche 
questi tenui suggerimenti per cosi meglio (onoscere 
la* vera causa della malattia e quale ne sia il mi­
glici lunedio. 

Eccitalo a spiegarmi se le parassiti che attualmente 
infestano li nostri vigneti siano la causa ovveio l'el­
icilo della dominante malattia quesito al coito assai 
ai duo, e che vonebbe una migboi penna e teorica della 
mia, ma praticamente al mio solito pai landò osservo 
sulla condizione dello piante che nei giaidini, in 
campagna, e specialmente nelle viti Incoltetela di non 
poche piante è tempestala da pianticelle delle diveise 
famiglie della Ciiplogamia che li giaidinien e gli agii­
(oltou ìmpropiiamenle danno il nome di multa, questi 
vegetabili, non v'ha dubbio, essi re assai notivi alle 
piante inleiiompendone le (unzioni della coitetela o 
vivendo a loro spese, intatti le piante the ne abbon­
dano perdono la loio foiza, annichiliscono giornal­
mente, dim.nuendo non sold il loro lrutlo, ma din­
dolo di catino sapore, ed ognuno facilmente compiendo 
che lutandosi i pori dellatorteccia vien diminuito 1 as­
sorbimento vegetale e per conseguenza l'accrescimento 
della pianta 

Quale sia poi il nutrimento di questi cnploganu 
relalivamenle alla pianta, ben molli (istologici sono 
disaccoidi, ed anzi la maggior parte pioptndono a 
crederò che non (anno se non che assodine I umidita 
corticale senza intaccare il sugo di Ila pianta e volendoli 
innocui vanno qualificandoli ha li falsi pai assiti mende 
una tale questione teoiicamenle non sarebbe ancor 

Ì
ben nsolla, io ci odo che praticamente mi sia pei messo 
d essere d'opinione conti aria, pei thè se non intar­
lassero il sugo vegetale non vodrebbesi il depilimi alo 
della pianta specialmente poi di qudle abbondanti di 
parassiti a confronto della floridezza di quelle scevie 

I di tale imperfezione, indi mi sia permesso un paia­
gone Admesso che lab parassiti sono della natura 

j delia ìuggine, perchè questa lode il feiro e l'acci no 

e quella non pwlrà roderò la piania." Ma ritornando 
sul quesito se questi cnploganu siano la causa della 
malattia, ovvero 1 efletto, io sono pienamente persuaso 
che non sono die 1 effetto duna inalatila dominatilo 
nella pianta, ed anzi che al loro comparire deve porsi 
in attenzione l'agricoltura se non a cercarne, almeno 
paiahzzarne la causa Li più frequento delle causo viene 
dalla condizione del suolo, dall'esposizione e dalla priva­
zione d aua,per esempio un suolo magro, non avi ndoha­
steioli stigli! nutiilivi dà delle piante malaticcie sovrab­
bondanti di parassiti Un fondo pietroso, argilloso ovolo 
iaditi non possono penetrare, ronde la pianta meschina e 
sviluppanti i cnploganu, lo stesso dicasi dun terreno 
ti oppo setto o ti oppo umido, d un esposizione troppo 
calda o li oppo Irenila, né dimentichisi la vecchiezza 
della pianta ancorine in un suolo eccellente 

Vissi autor io alcun tempo noli erroie che la cosi 
delta muda lusso la cau^a e non l'effetto della ma­
lattia, t quautunquj facessi piaticaio il togbmento 
d'essa, la vedevo a nproduisi in ogni anno sulle slesse 
piante, animalo a menarne la causa e coli'aiuto di 
valevoli sinlloii, Ita. cui il Bottini Mirai, che in par­
titola! e s espiline così subitila ransa, tolhlur ejìettus, 
togliendo la.tuusa del male, l'effetto non deve più 
compatite, ptalitat colla vanga una profonda fossa 
al piede della pianta, la neinpii di buona terra e ad 
alluno piante v aggiunsi lena ed ingiasso, e la mulìi 
tesso di npiodiiisi, IÌA quanto sovia io dirò corno 
possa peisuadeimi alliimenli di non esseie li triplo­
gami, se non olio I ellello della malattia della pianta 
o delle tu costanze del tei reno sovra spiegato o pei 
quelle oscillazioni Aimo­sieriche a cui il tei reno ò sen­
sualissimo Voi ni ben potermi inoltrale sulla natura 
delle maialile su tin regnano li paiasstli, ondo cono­
scile quale d essi sia più piodotlo dall uno o dall'alti a 
male, e lauto più vellutini lo (arci sulle attuali cir­
costanze della vite, ma ognuno compiendo Osselo 
quoslo ìamo uscivate a sapienti chimici, colla stolta 
nei loro ordigni e pi i pai alivi, pei ciò non testami che 
ad ospumerni, un volo di desiderio di vedeie a pia­
tita! si tale utilissimo studio 

Quantunque non sta cosa nuova lo studio in par­
tuolaie dei composti dille muffe, tornei a pei o Dradilo 
agli ignan il conoscere le sue vanita desinile in 
molli litui di bolaiutd Geneialnitnte liovasi il lichen 
piunaslré (piuma ptimastie), e la sua vaueta di 
spetit the slendesi in lunghi iallineili in ogni senso, 
il bthin cibale (pituita aliuiis ) a brani alquanto 
densi, d lichen pluuia ji aiutati,, il lichen puntatiti 
tacciatiti,, il litlien ottimi its di tolot sturo e ini 
questi qualche laminilo ili asma Ittita, ma latamente 
il bellissimo lichen chi ipoptalmos, quando la mullo, o 
bun lormata si distinguono pailitolaimente il byium 
orllioti iium aiwmuliim ed il jitiit/u manmu lumai tsci, 
medesimamente sulle piante sane e giovani trovansi 
alcuni lichen dil goneie pattdlalaita, ma tosi spaisi 
ed impucoUibih a non polir near danno 

Al pulimento dello piante da simili imperfezioni 
vini suggi rito un pannolino di tela ruvida, scegliendo 
di preluciua una lempiraluia umida, tome nella pn­
mavira ed autunno, pti tiovarno fi criptogaun ram­
molliti e lame 1 operazione con maggioi sicurezza, in 
seguito vuoisi la loro pei dita spintisi da un dtluto 
di un kilogtamiud di calte spenta in lie kilogramnu 
d acqua puia 

Nel clnudeie quesla mia palinodia amo di tranquil­
lizzare sulla pendente lattolta dtll uva non esseivi 
gian lutto a temere pn il vino, di quello the potrà 
ainvaie al giade di iiialuula, mentre I ebollizione é 
un folte disti unite, o quanlo mino abbiamo m oggi 
maggiori cognizioni che per lo passalo, pei ntoneie 
alti diveisi sistemi di chtatdilazione ( depouilttmtnt}, 
a rendere ì vini al gì ado conveniente quando no sia 
il caso 

Maichesc G CAI LIAN 

PI incipali i imedn finor pi oposli pa 11 dominante 
maialila delle uve 

Aspersioni con latto di calce, atidi ecc 
llesecaztone della parte della pianta infetta 
Spampanameli lo 
Sgombro delle ombro e delle erbe 
Lavono del lei reno 
Profonde fosse con abbo ulani/ ion ifliauienti d acqua 

pura 
Abbondanti elemosine e contoidatt coi Papa 

— ' " ■ *"»M«iii.it/ ' ^ ­ " S a a c " — ■ * * ■ —l­ — 

BOTIMI! 
CASALE — La Commissione pei mandale gli 

Opeiai a Loiidia ha scello ti a gli alti I l'opeia o VOLTA 
GIOVANNI, leslduile u» Casale , ebannta, pioposto dal 
notti o Municipio 

CAGLIAU1— Leygcsi udì' Indicatole Snido 
Og0'i (t3) ebbe luoDo la piova del cai boi) fossile 

scopalo a Gonntsa, ed oiduiata dal munitelo pei 
mezzo di una couimisi,ione a ciò nominata 



Il vapore la Culmini cominciò a «caldure la mac­

china alle ore 7 i |4 circa di mattina. Alle dieci 
circa parti per il Capo Pula, ove trevasi ancorata la 
■quadra inglese dull'ammiraglio Parker e compi il 
viaggio d'andata in un'ora e 20 minuti circa { i 3 
migiia). 

Fermatosi ivi bordeggiando il vapore fino alle due 
circa, nel, mentre che il comandante generale La 
Marmora recossi a bordo dell 'ammiraglio a fargli 
visita, si consumò la provvista del carbone di Gon­

nesa che doveva servire alla prova. Al ritorno la 
macchina fu scaldata col carbone inglese ed il viag­

gio dì ritorno fu compiuto in dieci minuti circa in 
meno. É però da notare che all' andata il vento, 
tuttoché leggiero, era di prora, ed al ritorno il vento 
ed il mare fresco erano in fil di ruota. 

Ci riserviamo di dare più esatto ragguaglio del l 'o­

perato della commissione­, tostochè sia reso di p u b ­

blica ragione, limitandoci per ora a questa troppo 
intéressante notizia. 

"Il carbone impiegato proviene dalle esplorazioni 
fatte dai signori Nurchy e Varai d'Iglcsias, 

ROMA, — Il Monitore Toscano pubblica una lettera 
(lèi ministro dell ' interno al marchese Kidolfi, presi­

dente dell' Accademia dei Geoi'gofili, relativa allo 
invio di operai toscani all' esposizione di Londra. 

— Il principe Orsini lasciò il ministero romano 
della guerra, e gli sotteutrò il colonnello Filippo 
Farina col titolo di pro­ininistro. Una corripondeuza 
della Gazzetta dì Venezia riferisce che l'Orsini possa 
succedere a Del Drago nella carica di senatore di 
Roma. 

FRANCIA — Tutte le quistìoni tacciono in Francia 
dinanzi a quella gravissima della elezione presiden­

ziale. Candidati d'ogni colore sono inessi in campo , 
e nella militare Francia non par male appoggiata una 
candidatura sacerdotale, quella dell'arcivescovo Sibour. 
Da altro canto perfino il nome di Larocliejaquelein 
■alta fuori a (ar ridere YlliUvers, il quale non trova 
altro rifugio che in Luigi Bonaparte rieletto. 

— Dell'incendio agli Invalidi abbiamo ancora dal 
Constitutionnel questi particolari. 

« V'erano nella chiesa degli Invalidi 334 vessilli o 
stendardi, 16 bandiere, il parasole d'Isly, e la tenda 
del bey di Costautina. Di questi, i5 vessilli circa sono 
distrutti, o non ne rimangono che le aste. In 
quanto alle 5a bandiere conquistate nella campagna 
d'Austcrlìtz, non sono qui comprese. Esse sono d e ­

positate presso il maresciallo governatore, in aspet­

tazione del termine del sepolcro dell 'imperatore, dove 
debbono collocai si. Il parasole d'Isly è danneggiato; 
la tenda d'Achmet­bey è intatta. 

I vessilli distrutti fanno parte di quelli presi in 
Algeria. 

INGHILTERRA. — Gli elettori di Greuwich hanno 
dato un banchetto alt' Alderman Salomons, loro eletto, 
il (piale ha dichiarato di voler sostenere ad ogni 
costo i suoi diritti. 

PORTOGALLO — Scrivono da Lisbona al Daily­

News elie gli intrighi dei Cabalisti si fanno assai gravi 
per l'attuale governo, del quale vorrebbero disfarsi 
col mezzo di un intervento spagnuolo. 

VIENNA, 14 agosto. — Il duca di Noaìlles, che 
da pochi giorni è venuto a Frohsdorf, ha giornal­

mente lunghe conferenze col conte di Chainbord. Il 
soggetto delle negoziazioni è la candidaiura del pr in­

cipe di Joinville. (Fanderer) 
■BERLINO, 12 agosto. — La Gazzetta di Lipsia 

vuol sapere che l ' imperatore della Russia non solo 
non favorisce l ' idea dell'Austria di eutrare con tutti 
i suoi Stati nella Confedera?.ione germanica, ma anzi 
si adopera contro la medesima appoggiando la d o ­

manda del re di Prussia di farne sortire le due 
Provincie. (Id.) 

Avv. FILIPPO MELLANA Direttore. 

GIUSEPPE PAGANI Gerente. 

INSERZIONE A PAGAMENTO 

Onorevole Sig Gerente, 

Fogogna, 4 luglio i 8 5 i . 

Al nuovo articolo anonimo inserito nei di lei Pe­

riodico del ai p. p . mese a conferma di quell'altro 
del 18 gennaio inlaccante la mia nomina dì Mag­

giore, tardi postomi sott'occhio, per tutta risposta r i ­

portarmi dovrei alla mia del"10 p. p., giugno nel 

Moderato inserita , con cui dichiarava bastar la co­

noscenza dell'autore per giudicar del marito delle di 
lui asserzioni, un solo essendo lo scrittore degli ar­

ticoli sì dell 'uno, che dell'altro periodico, non ostante 
la diversità delle sponde, da cui vengono datati ; ma 
siccome tutti noi conoscono, un diverso cenno di 
risposta non riescila affatto superfluo. 

L'articolista per figurare anzitutto qual esimio uomo 
dì lettere lassi a criticare ( che degnazione 1 j lo stile 
d'una semplice risposta d'un ullìzialc dell» Milizia ad 
un altro della stessa (redatta da qualche ­suo ­miiico 
non uso forse a scrivere che qualche lettera mercan­

tile ) per farla segno ai di lui sarcasmi­, notandovi 
per grossi striffulcioni alcune mende che per certo 
non sono che errori ed oinmissioni di slampa soliti 
a commettersi nelle piccole tipografie pella poca ac­* 
dirittezza de ' compositori, di cui diedero prova ben 
anco nella stampa della succitata mìa lettera. 

ìtia più fassi ridicolo <ol prendere e qualificare 
per una. impresa una sfuggevole allusione ( opportu­

namente da altri provocata ) fatta al di lui articolo 
del 18 p . p. gennaio ed al disprezzo, con cui 
veniva dal pubblico accolto , per essere anonimo, 
e dettato soltanto dal di lui amor proprio offeso. 
Giudicio , che non ha d' uopo d' alcun corredo di 
prove per venir accettato, tanto egli è inconte­

stabile che gì' insulti anonimi degni non sono , che 
del più alto disprezzo. Né per certo faceva d'uopo 
al tapino scrìttorello di addurre prove a sostegno 
del di lui asserto anche dal luto del contenuto in 
tale articolo, altro non essendo, che un veio li­

bello ingemmato d ' impudent i menzogne , di gros­

solane villanie, e di fr'iviali impropei i ; rettorki 
fiori veramante olezzanti, fatti sbucciare nella sua 
propria serra, riscaldata" coi vapori della rabbia e 
del dispetto, resi in lui bollenti pel grave tolto fat­

togli posponendolo nella scelta del Maggiore. E con 
ciò pretender vorrebbe l'articolista , che le di lui 
sconcie asserzioni accoglier debbansi dagli Ossolaili 
quali dogmi e verità d' altare ? e che ma riti­

riamo di grazia il piede da sì lubrico terreno e ve­

niamo all'essenziale. 

Pella nomina del Maggiore vennero proposti colle 
forme legali tre Negozianti , un dottor di nome , 
ed un azzeccagarbugli di fatto ; ma per plausibili 
motivi convenendo sceglierlo fra i candidati di questo 
Borgo, come capoluogo del Distretto , la scelta ve­

niva a cadere su due soltanto , ed il sig. Intendente 
Rocca, quul espertissimo ed attivissimo ma ben 
anco giusto ed integerrimo nel dirigere il ramo di 
pubblica sicurezza , epperciò beuistimo in grado di 
poter conoscere a fondo i meriti personali dei due 
candidati del Borgo , anziché l 'accattabrighe pro­

pose al Ministero il Negoziante, avuto forse anche 
riguardo­alla maggioranza dei voti da me riportati 
nell'elezione. 

Convengo anch' io che una tale carica poco com­

patibile coi molti impegni del mio commercio è 
senza dubbio superiore a' miei meriti ed alle mie 
forze ; ma nelle circostanze in cui trovasi questo 
Distretto, sfido il più abile dei Maggiori a far un 
passo più innanzi di me, 

Mi si appone di nou 'aver promossa l'istiuzione 
dei Militi e de ' graduat i , ma può forse ignorare 
l ' impudente articolista, che fu membro egli stessi 
del Consiglio d'Amministrazione del Battaglione , di 
aver io fatto per tale scopo nominare provvisoria­

mente Ajutante Maggiore in 2.0 il Sottotenente in 
ritiro sig. Ignazio Gino (ora esercente una tal carica 
presso il Battaglione del Cape. Luogo di Provincia ) 
e d'averlo io pagato in proprio per quattro mesi e 
più d'esercizio senza che finora abbia potuto otte­

nerne dalle Comunità il rimborso , ad eccezione di 
quella di Zumianca? Come non venni finora r im­

borsato dell'importo della bandiera da ine provvista, 
tanto li comunali Consigli sono ributtanti a far 
istanziare le spese necessarie pel regolare ordina­

mento del Battaglione , malgrado i continui miei ec­

citamenti, 
Mi s 'appone altresì di non aver fatta attivare il 

Consìglio di Disciplina, ma qual colpa può avere il 
Maggiore ,' se fra tutti i luogotenenti e sottotenenti 
del battaglione non bavvene uno che sia abile a 
coprile , o voglia accettare la carica di segretaro ? e 
se non si vol le , o non si potè derogare alla legge 
nominando uno di quei militi da me propost i , fra 
cui primeggiava lo stesso articolista V. A. P.? 

Quanto all'istruzione mia particolare rispondono 

gli altri Maggiori del r egno , persuaso che ben 
pochi sono esperti nel maneggio dell'armi — Ciò 
non ostante qualche progresso si sarebbe potuto ot ­

tenere se la maggior parte dei (induci dei comuni 
componenti il battaglione ( sotto la cui autorità è 
posta la Guardia Nazionale) non fossero colla loro 
indolenza ( per non dir altro) di grave inciampo a 
tale istituzione, e se le compagnie non si trovassero 
presso che tutte sprovviste d'ulliziuli e quei pochi r i ­

masti in ­carica «on fossero ­avviliti e scoraggiati. 
L'ostacolo maggiore però proviene dalla natura e 

. _posi»ef*e "de'­ti'iiuuHi componenti ' ­H ­battaglione, la 
maggior paite smembrati in* varii cantoni dispersi 
e distaccati l 'uno dall'altro, e dalla condizione dei 
militi , quasi tutti contadini e braccianti, naturai­* 

.mente avversi a qualsiasi novità politica quando non 
rechi loro alcun vantaggio materiale. 

Vero è che i nostri contadini, pressoché tutti pos­

sidenti, sono meno rozzi di quelli della bai ta , ma 
date loro ad intendere, che collo Statuto e coli*i­

! istituzione della Guardia Civica vengono alzati dallo 
| stato di plebe a quello di popolo, che vi rideranno 
, in faccia , contenti d'essere tenuti, sebben possidenti, 

come addetti alla plebe , od esser puramente inser­

1 vienti alla coltivazione della terra , purché godano 
1 dell'esenzione dell'imposta sui fabbricati da essi pos­

'| seduti ed abitati, loro indebitamente concessa col 
' regolamento ministeriale. 
j E con tali elementi , e tali ostacoli, dimando i o , 
', qual Maggiore tuttoché abile , e pieno di buona vo­

lontà potrà piesumere di farsi onore e raggiungere 
10 scopo dell'istituzione? Veramente ini è giocoforza 
confessare coll'egregio Collaboratore del Carroccio, 
che senza un miracolo (per servirmi del di lui gergo) 
mi é umanamente impossibile di organizzare questo 
Battaglione di Guardia Civica, non giù come ei p r e ­

tende , con farlo risorgere dalla tomba ; poiché per 
risorger fa d'uopo d'aver vissuto, e questo batta­

glione trovasi fra tanti altri che non fur mai vivi. 
11 miracolo però esser dovrebbe della natura di quelli 
operati dal Divin Salvatore nel deserto ed alle nozze 
di Caimani , da lipetcrsi almeno tutte le volte in 
cui li mihti verranno chiamati sotto le armi. 

Far dovrei peraltro qualche eccezione a favore 
della compagnia di questo Borgo, e far di lei qual­

che parola, siccome quella, che diede e dà tuttora 
qualche segno di vita , ma che secondo il V. A. P. 
deve il suo decadimento ai malefici indussi, d'una 
camarilla, ehe la privò del più saldo sostegno, col­

l 'escluder lui dal novero degli uffiziuli , che caldo 
d'amor patr io , e pieno d'abilità nella scienza am­

ministrativa, economica, politica e militare l 'avrebbe 
portata al più alto grado di perfezione; ma per uu 
breve cenno di risposta , cui mi proponeva già di 
troppo mi sono dilungato; pregola pei tanto a voler 
inserirla nel prossimo numero del di lei Pei iodico (1). 

Veramente egli è scritto un pò troppo alla buona; 
'ma confido nella bontà dei lettori del Carroccio, che 
spero non saranno cosi esigenti, come lo straordi­

nario collaboratore, da pretendere peregrini concetti 
e fiori retlorici da un negoziante che non ha studiato 
che i mezzi di far danaro. Scenda pur desso nuova­

mente in lizza con armi ben foibite, ed eleganti, e 
qual nuovo D. Chisciotte tenga pure il campo finché 
gli pare e piace , ch'io già non presumo di soste­

nenie lo scontro, sono anzi in dovere di prevenirlo, 
che d'or in avanti non avrà a battersi che con mu­

lini a venti. 

Aggradisca le mie proteste di stima e conside­

razione con cui sono di V. S. 

Servitore devotissimo 
* 11 Maggiore MAZZOLA 

ft) La direzione del Giornale credette di non pa~ 
ter inserire che a pagamento la lettera del sig. Mazzola. 

AVVISO 
/ / a 3 agosto i 8 5 i , presso il Tribunale di prima 

cognizione in Vercelli, avrà luogo l'incanto del Te­

nimento denominalo 

IL CANETTO GRANDE. 

Questo grandioso Tenimento, situato sul territorio 
di Palazzolo, nella provincia di Vercelli, sovra la 
strada maettra da Torino a Casale, ed a breve d i ­

stanza da questa città e da Vercelli, è composto di 
ettari I Q 5 circa, giornate 5 i 5 circa, con un magnifico 
fabbricato civile e rustico, grandiose stalle, casi da 
terra, il tutto ben costrutto a nuovo ed architetto­

nicamente­, è del reddito di annue L. t j p u . • 
suscettibile di aumento ancora. 

L'incanto si aprirà sul prezzo di L. aoSpn. 
Per maggiori schiarimenti dirigersi dal sig­ Inge­

gnere Geometra Carlo Locami, in Vercelli, 0 dal sig. 
Causidico Collegiata Ravera, in Torino. 

Tipografia Marlinongo e Giacomino. 


